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Come nacquero e vinsero le brigate partigiane 
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Un esercito di popolo nato e divenuto 
adulto in venti mesi. 450 mila uomini, 
braccati ogni giorno, senz' armi e senza 
equipaggiamenti, contro 24 divisioni na­
ziste e fasciste organizzale e armate di 
lutto punto. Una scuola di libertà e di de­
mocrazia che ha (ormato combattenti di 
tipo nuovo, uomini e donne che prepara­
rono l'avvento di un mondo più libero 

L
A RESISTENZA ha avuto i ' 
suoi centri vitali di direzione 
politica e di azione militare 
nei comitati di liberazione e 

nelle formazioni partigiane che rap­
presentarono lo strumento della lot­
ta popolare contro il nazifascismo. 

11 loro potere illegale si contrap­
poneva alla cosiddetta Repubblica 
sociale' italiana e all'esercito • di 
occupazione tedesca nelle città, nel­
le campagne, nelle montagne. Tutto 
ciò ha dato vita ad un quadro vario 
che cambiava da zona a zona, da 
regione a regione e che nelle sue . 
diverse espressioni ha messo in 
luce le caratteristiche peculiari del 
movimento di liberazione italiano 
rispetto agli altri Paesi che in Euro­
pa conducevano la stessa lotta con­
tro il comune nemico. 

Conoscere e approfondire alcuni 
aspetti del . movimento partigiano 
può essere particolarmente interes- * 
sante per ì ragazzi, per i giovani 
che desiderano capire i tempi e i 
momenti della lunga guerra pa­
triottica durata oltre venti mesi. 
•; L'esercito clandestino, braccio ar­
mato dell'antifascismo, si e artico­
lato in centinaia di gruppi, di re­
parti più o meno consistenti che 
hanno operato in montagna, in pia­
nura, nelle città. Questa varietà 
delle formazioni combattenti è sta- -
ta dettata dalle condizioni della 
zona dove dovevano operare, dal 
tipo del combattimento da affron­
tare, dalle 1 possibilità logistiche, 
dall'esigenza di sfuggire al nemico • 
in ogni momento e cioè dalle con­
dizioni generali e particolari del­
l'ambiente. 

Le formazioni partigiane proprio 
per questo rappresentano una viva 
esperienza di cui bisogna tenere 
conto se si vuole comprendere come 
esse si costituirono e si rafforza­
rono combattendo. 

. La formazione tipo è stata la bri­
gata, che fu possibile organizzare 
soprattutto nelle zone di montagna. 

Essa ha costituito a tutti gli 
effetti il reparto .base dell'esercito 
partigiano, senza dimenticare il va­
lore e l'apporto delle altre forma- ' 
zioni speciali quali i Gruppi di 
azione patriottica (GAP) che ope­
rarono nei centri cittadini e le 
Squadre di azione patriottica (le 
SAP) che concentrarono le loro 
azioni nelle campagne per azioni 
di sabotaggio, per difendere i pro­
dotti agricoli, quale valido sup­
porto ai GAP e alle brigate par­
tigiane. 
. La brigata partigiana era dun-
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que il reparto più consistente, la 
ossatura fondamentale dell'esercito 
del Corpo Volontari della Libertà. 
Essa è nata, si è rafforzata tenen­
do conto delle condizioni del ter­
reno, se di alta montagna, di alta 
e media collina, delle possibilità 
offerte dalla zona per il vettova­
gliamento, cioè i rifornimenti indi­
spensabili per assicurare la vita 
sia pure anche precaria di un ag­
glomerato di uomini. 

Essa si è venuta costituendo nel 
tempo, in momenti diversi, durante 
la guerra dei venti mesi. Non è 
nata ovunque per un miracoloso 
colpo di bacchetta magica, ma a 
seconda delle iniziative dei primi 
gruppi di resistenti, dell'azione 

ARRIGO BOLDRINI fu il 
capo del movimento parti­
giano nella zona di Raven­
na e nelle paludi di Cornac­
chie Con lo pseudonimo 
di « Culow », compì leggen­
darie imprese di valore 
tenendo in scacco i repar­
ti • tedeschi. Gravemente 
ferito a Ravenna, alla cui 
liberazione partecipò in 
prima linea, fu decorato 
dì medaglia d'oro dal Co­
mandante dell' 8' Armata 
inglese. Nella foto: Buiow 

' riceve la Medaglia d'Oro 
al Valor Militare dal Co­
mandante dell' 8* Armata 
inglese. 
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specifica dei partiti antifascisti più 
impegnati, dei Comitati di Libera­
zione, ecc. 

Molte volte un gruppo di uomini 
salito in montagna, capace, pronto, 
sostenuto dalla popolazione ha for­
mato il nucleo iniziale per la for­
mazione di una brigata. 

In altri casi l'iniziativa è stata 
presa da un partito come quello 
comunista, in particolare, o da altri 
partiti. Essi hanno messo a dispo­
sizione quadri che avevano una 
certa esperienza (perchè erano già 
stati combattenti nella Spagna re­
pubblicana, oppure provenivano 
dall'esilio o dal carcere e quindi 
con idee chiare e con volontà fer­
rea, o dall'esercito regio e fascista). 
Questi patrioti costituirono il cen­
tro motore per formare una prima 
base partigiana. 

Tutto ciò mette in luce come la 
formazione, l'organizzazione, la ca­
pacità combattiva di una brigata 
si sia venuta formando nel tempo, 
durante la lunga guerra dei venti 
mesi. 

E' interessante a questo propo­
sito riportare alcuni dati che si 
riferiscono alla consistenza del­
l'esercito partigiano in tempi di­
versi per sottolineare ancora una 
volta come il suo sviluppo sia avve­
nuto attraverso l'esperienza, l'allar­
garsi della mobilitazione popolare, 
la formazione di una coscienza in­
dividuale e collettiva. 

L'esercito partigiano 
Alla fine del 1943 nell'Italia set­

tentrionale si può considerare che 
ci fossero 8-10.000 partigiani armati. 

Già nel giugno del 1944 la con­
sistenza del movimento partigiano 
e notevole, specie in alcune regioni. 

In Piemonte vi sono circa 25.000 
partigiani armati: in Liguria 14 200; 
nella Venezia Giulia 16.000; in Emi­
lia 17.000; nel Veneto 5-6.000. 

Infine alla vigilia dell'insurrezio­
ne le formazioni partigiane, nono­
stante il durissimo inverno 1943-
1944, raggiunsero le più alte cifre 
per quanto riguarda il numero e la 
consistenza delle brigate. 

SI contarono: 525 Brigate < Ga­
ribaldi >; 255 Brigate Autonome: 
70 Matteotti: 198 Giustizia e Liber­
tà: 55 Brigate del Popolo. 

Questi tre tempi: fine del 1943, 
maggio-giugno 1944, aprile 1945, In­
dicano chiaramente come si sia an­

dato sviluppando l'esercito parti­
giano. 

In guerra le brigate avevano degli 
effettivi che andavano dai 100 ai 
300 volontari. 

La regola seguita è sempre stata 
quella di non fare brigate molto 
numerose per assicurare gli sposta­
menti più rapidi ed avere nello 
stesso tempo servizi snelli capaci 
di fornire i mezzi per la vita del 
reparto. 

La tattica partigiana basata sulla 
sorpresa, l'attacco rapido e la riti­
rata per non essere colpiti dalla 
reazione del nemico esigeva reparti 
non numerosi, compatti, affiatati. 

La brigata dai 100 ai 300 volon­
tari dava la possibilità al comando 
di conoscere tutti gli uomini, al 
volontari di affiatarsi fra di loro 
creando così una unità compatta, 
con un alto spirito di corpo e di 
combattività. 

Infine il numero ridotto permet­
teva di ridurre al minimo indispen­
sabile i servizi, di assicurare il vet­
tovagliamento che è sempre molto 
complesso per una formazione an­
che se poco numerosa. Basti pen­
sare quale rete abbiano i servizi 
logistici di un esercito regolare e 
quanti uomini e mezzi vengono im­
piegati per assicurarne la loro effi­
cienza. 

Gli effettivi della brigata erano 
costituiti in gran parte da giovani, 
anziani, da donne che conoscevano 
nella maggioranza dei casi la zona 
della loro azione, fosse essa in mon­
tagna, in pianura, a valle. 
. La perfetta conoscenza della lo­
calità occupata dai partigiani e del­
la zona del combattimento, ha sem­
pre rappresentato uno degli ele­
menti decisivi per poter condurre 
efficacemente l'azione. 

Ho già detto che gli effettivi di 
una brigata venivano costituiti da 
giovani, uomini, donne, alle volte 
di diversa condizione sociale e con 
varia esperienza; alcuni con una 
esperienza militare acquisita nelle 
forze armate italiane, o altrove, altri 
senza nessuna cognizione militare e 
un minimo di addestramento. 

Tutto ciò per una brigata voleva • 
dire essere poco pronta al combat­
timento nelle condizioni iniziali, ma • 
di contro non bisogna dimenticare 
lo spirito dei partigiani che, anche 
se impreparati, desideravano com­
battere anche subito. Pensate ai 
giovani: quasi tutti parlavano lo 
stesso dialetto, avevano in comune 
la vita vissuta.nel paese, conosce- -' 
vano le stesse ragazze della contra­

da. Lo spirito di coesione che li 
legava era tale per cui dove non 
arrivava uno, ecco subito l'aiuto 
dell'altro. 

Tutti per uno, uno per tutti, era 
la parola d'ordine della brigata, del 
distaccamento, del gruppo partigia­
no. Per questo il reclutamento dei 
volontari per zona, per vallata, per 
provincia, come del resto si è fatto 
e si continua a fare per reparti del­
l'esercito, come il corpo degli alpi­
ni, ha costituito un indirizzo di mas­
sima che è stato in gran parte 
seguito. 

Questo particolare orientamento 
era dettato dall'esperienza di altri 
movimenti partigiani. Esperienza 
ripeto che molti soldati italiani, nei 
Balcani, in Francia, in URSS, ave­
vano appreso a loro spese, quando 
erano stati mandati dal governo 
fascista a combattere una « sporca 
guerra >. 

Esperienza che era viva e pre­

sente in molti quadri dell'antifasci­
smo per studio e conoscenza della 
lotta partigiana nelle varie fasi del­
la storia e in particolare nella se­
conda guerra mondiale, ingaggiata 
dai popoli che dal 1940-1941 com­
battevano duramente contro il nazi­
fascismo. 

Certo alla chiamata non rispon­
devano solo i volontari della stessa 
provincia o regione dove le brigate 
operavano, ma anche molti giovani, 
ex soldati, lavoratori che per le vi­
cende della guerra si trovavano lon­
tano dalle proprie famiglie. 

Basti pensare ai meridionali, ai 
siciliani, ai sardi ecc. che si sono 
arruolati nelle formazioni parti­
giane. 

Chi provvedeva ad inviare i gio­
vani nelle formazioni partigiane, in 
che modo arrivavano al reparto? 

Alcuni arrivavano per iniziativa 
propria, in montagna o altrove, ma 
la stragrande maggioranza veniva­

no inviati attraverso la rete clan­
destino dei CLN, dei partiti, dello 
organizzazioni democratiche comi' 
il Fronte della gioventù, i gruppi 
di difesa della donna, ecc. 

Tutti questi organi politici con la 
loro propaganda scritta e orale, con 
i loro collegamenti con larghi strati 
dell'opinione pubblica, con l'aziono 
individuale dei dirigenti antifasci-
sli su questo o quel giovano assi­
curavano il reclutamento alle for­
mazioni partigiano. 

Quanto caso di contadini, eli mon­
tanari, hanno costituito il centro 
tappa por migliaia e migliaia <h gio­
vani prima di arrivare in montagna! 

E quanti di qtiosti contadini o 
montanari hanno pagato con la vita 
la loro dedizioni' alla causa della 
libertà, della giustizia. 

Come venivano scelti i volontari 
che accorrevano ad arruolarsi nello 
brigato? 

Quante regolo si sarebbero dovuto 
rispettare por arruolare un giova-. 
ne! Non si dimontichi elio il nomi-
co ora presento e vigilo Invece l'ar­
ruolamento avveniva sulla baso fi­
duciaria senza nessun esame ne 
politico, no morale, tanto meno con 
nessuna visita sanitaria. 

I volontari venivano accolti par­
tendo da una considerazione gene­
ralo: chi si presentava aveva già 
fatto, nella stragrande maggioranza 
dei casi, una scolta, quella di com­
battere contro il nemico. 

L'atmosfera di guerra, la giustez­
za della battaglia intrapresa, i gran­
di valori ideali elio la ispiravano, 
non dimentichiamolo, creavano una 
particolare condizione per cui chi 
voleva combattere dava fin dall'ini­
zio il meglio di so stosso. 

In alcuni casi, e vero, vi sono 
state delle infiltrazioni o cioè dolio 
spie che sotto la vesto di volontari 
penetrarono nello formazioni parti­
giane provocando in alcuni casi 
perdite enormi. 

Per prevenire l'azione del nemi­
co si è sempre raccomandata la vi­
gilanza di tutti nell'ambito del re­
parto e in varie occasioni le spie 
sono state scoperte. Ma quello che 
bisogna sottolineare è che Poponi-
none fiducia nel reclutamento ha 
assicurato la presenza di migliaia 
e migliaia di combattenti. 

Qual era l'inquadramento di una 
brigata? 

Quasi sempre il suo organico ern 
così composto. Il comando con un 
comandante, il vico comandante, il 
commissario politico, il vice com­
missario politico, il capo di Stato 
Maggiore. 

Le funzioni del comando erano 
militari, politiche, morali, discipli­
nari e quindi di grande responsa­
bilità. Per questo le cariche orano 
elettive e non una volta por tutto. 

Le innovazioni veramente rivolu­
zionarie sono stato la nomina del 
commissario politico, figura nuova 
in tutta la storia militare se si eccet­
tua la grande esperienza sovietica, 
e la nomina del Comando fatta de­
mocraticamente dai volontari. IL 
commissario politico, dice una me­
moria di quel periodo, aveva il 

compito di « slaro at fianco di ogni 
partigiano, consigliarlo, aiutarlo n 
risolvere lo suo difficolta, persua­
derlo della necessità doli' unità e 
della solidarietà attiva tra le for­
mazioni partigiano di ogni colore, 
insegnargli ad ubbidire, non mec­
canicamente corno avvonivn nel­
l'esercito fascista, ma cosciente­
mente, con passiono. Il commissario 
politico devo essere a fianco di ogni 
partigiano nel momento del perico­
lo >. (Pietro Secchia: «I comunisti 
e l'insurrezione »). 

l.n sua fun/ione era altamente 
poliiica, morale ed ha rappresen­
tato un granile elemento di coesio­
ne o di esempio per l'esercito par­
tigiano. 

l.a nomina del comando da parto 
dei volontari ha creato un rapporto 
nuovo fra il comando e i partigiani, 
di carattere fiduciario, di stretta 
collabora/ione fra la base parti­
giana e gli organi dirigenti delia 
brigata 

Molte volte i partigiani hanno 
cambiato i membri del Comando 
(piando non davano prova di ca-
pacil.i, di spirilo combattivo, di 
serietà 

11 comandante doveva avere non 
solo alcune attitudini militari per 
preparare un piano, ma dimostrare 
di essere un buon combattente, di 
sapere condurre i suoi compagni 
alla lotta. 

Le operazioni 
Vi erano poi i servizi dipendenti 

dal comando: servi/io logistico o 
di vettovagliamento, d'informazio-
ne, sanitario quando vi era un mo­
dico o qualche sttwlenle in medicina. 

La brigata in genere veniva di­
visa in distaccamenti o compagino 
«li 30-50 uomini. 

Alla tosta del distaccamento vi 
ora un comandante, un commissa­
rio politico e poteva esserci un vice 
comandante o un vice commissario. 

11 distaccamento o la compagnia 
si suddivideva poi in squadro o 
gruppi di 5-10-15 uomini a seconda 
dei casi con un loro comandante. 
I*a loro nomina avveniva sempre 
per votazione democratica dei par­
tigiani, su designazione alle volte 
del comando o su scelta specifica 
degli stessi volontari. 

Como si può notare la briguta 
ora fortemente articolata in gruppi, 
squadre, distaccamenti o compagnie 
por rendere facile ogni movimento, 
per lasciare la massima iniziativa 
operativa che, non bisogna dimen­
ticarlo, e una dello caratteristiche 
fondamentali di una lotta parti­
giana. 

K' difficile forse tracciare con 
poche frasi la funzione dei Comandi 
che non avevano nulla di tradizio­
nale, di comparabile con (incili di 
un esercito regolare. In un esercito 
regolare il comando piti alto tra­
smetto i piani e gli ordini operativi 
e tutti sono impegnati ad eseguirli. 
11 Comando di una briguta. di un 
distaccamento, di una squadra do-
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Garibaldi brigate d'assalto 

Garibaldi, brigate d'adulto, 
tu che sorgi dall'italo cuor, 
per la patria, la fede e l'onore 
contro chi maledetto tradì. 

Partigiano di tutte le valli, 
pronto il mitra, le l»oml»e e — cammina; 
la tua patria travolta in rovina, 
la tua patria non deve morir. 

Giù dai monti discendi alle valli 
se il nemico distrugge il tuo tetto; 
partigiano impugna il moschetto, 
partigiano non devi morir. 

canto (Fautore anonimo,, diffuso 
fra i garibaldini del Piemonte 
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Il comando di una Brigata partigiana studia 
il piano d'attacco. Nella foto sotto il titolo: 
un gruppo di volontari della libertà si pre­
para ad attaccare il nemico 

vovn deciderò il da farsi volta por 
volta con prontezza, con grande 
spirito d'iniziativa. 

Il Comando di brigata, pur rice­
vendo direttive generali dal Coman­
do di divisione, dal Comando Ge­
neralo del Corpo Volontari della 
Libertà, aveva e doveva avere gran­
de libertà di movimento. 

Por esempio ecco una direttiva 
d'attacco del Comando generale dei 
distaccamenti e delle brigato d'as­
salto « Garibaldi » del novembre 
1943. Il Comando di queste forma­
zioni ordinava: 

. «) di attaccare in tutti i modi 
o annientare ufficiali, soldati, ma­
teriale, depositi delle forze armato 
hitleriane; 

h) attaccare in tutti i modi e 
annientare persone, sedi, proprietà 
dei traditori fascisti e di quanti col­
laborano con l'occupazione tedesca; 

ci attaccare tn tutti i modi e 
distruggere la produzione di guer­
ci destinala ai tedeschi, ecc. 

I Luigi I.ongo « Sulla via del-
l'iiisiirnvione nazionale ») 

Ma come applicare quella diret­
tiva, dove attaccare, quando? 

Come preparare le azioni di sa­
botaggio, in (piale zona, in quale 
stabilimento, su quale ferrovia? 

A tutti questi interrogativi era 
il Comando di brigata, di distacca-
niento che doveva dare una risposta. 

l.a lotta partigiana è sorpresa, è 
azione rapida contro il nemico t> 
ritirata in caso di grossi rastrolla-
menti o di attacchi massicci del 
nemico 

II Comando doveva avere questo 
capacita, cosi i comandi inferiori 
di distaccamenti, di squadro. Vi 
erano anche opera/ioni in campo 
aperto contro il nemico, proparuto 
accuratamente, con veri e propri 
piani militari, ma lu grande som­
ma dello operazioni richiedeva la 
intuizione, la prontezza che sopra 
ho rapidamente tracciato. 

IV questo uno dei tanti aspetti 
rivoluzionari della lotta armata par­
tigiana che non bisogna dimenti­
care por capire il compito e le fun­
zioni dei comandi, la varietà delle 
operazioni da zona n zona. 

Questo è uno degli elementi più 
importanti por capire il ruolo delln 
brigata partigiana che ha sempre 
obbligato il nemico a staro sul chi 
va là, a vivere di giorno e di notte 
con l'arma al piede, a concentrare 
le suo forzo nelle retrovie per assi­
curare i rifornimenti allo suo trup­
pe al fronte, por impedirò la for­
mazione di zone libero, di repub­
bliche partigiano. 

K' significativo n questo proposito 
ricordare alcuni dati che mettono 
in luce quale sin stato l'apporto mi­
litari» delle formazioni partigiane e 
(piali colpi abbuino inferto al ne­
mico por avere un elemento di giu­
dizio sul numero delle azioni con­
dotte, sulla capacità operativa dei 
volontari. 

Hai giugno 1944 al marzo 1945 
in Italia 24 divisioni tedesche e fa­
sciste sono state impegnate per 
proteggere le retrovie e por le azio­
ni massicce di rastrellamento. \< 

Queste forzo non hanno potuto 
essere impiegato sul fronte contro 
gli anglo-americani. In tale periodo 
lo formazioni partigiano hanno 
compiuto circu 5570 atti di sabotag­
gio, hanno portato a termine 6649 
azioni militari nelle (piali i tede­
schi hanno perduto 16.000 soldati. 

V.' questo un bilancio che non 
ha bisogno di ossero particolar­
mente commentato. 

Si pensi a 24 divisioni armato 
di tutto punto, con rapidi mezzi di 
trasporto, con basi di rifornimento 
in gran parto ottenute depredando 
la popolazione civile o dall'altra 
parto im esercito clandestino, brac­
cato ogni giorno, malo armalo, ep­
pure talmente forte da infliggere 
cosi duri colpi al nemico 

Quante azioni fatto di notte, 
(pianti colpi di mano improvvisati, 
(piunti sabotaggi preparati con bom­
be primitivo per annientare il ne­
mico o rifornirsi di armi, di mu­
nizioni, di mezzi per condurre più 
efficacemente la guerra. 

L'armamento di una brigata era 
quasi sempre vario o insufficiente. 

. La brigata in molti cusi ha avuto 
un primo armamento subito dopo 
l'8 settembre 1943, che proveniva 
dai reparti dell'esercito italiano, 
elio si era disciolto rapidamente, 
dai depositi, dagli arsenali quando 
esistevano e avevano materiale. 
Ma questo primo equipaggiamento 

Arrigo Boldrini 
(Si'gttt' a png. 6) 
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